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DIVISIONI  E  DISCORDIE,

NEGAZIONI DELL'EUCARISTIA

1COR 11, 17-34

Il quadro storico-culturale in cui si colloca la prima Lettera ai Corinti

Dopo l'evento di Damasco, avvenuto intorno al 35 d.C. e che lo ha radicalmente cambiato, Paolo rimane, per circa dieci anni, presso le comunità cristiane di Gerusalemme, Damasco e Antiochia, dove acquisirà e perfezionerà la sua fede nel Cristo risorto. A partire dal 45 e fino al 57 circa, Paolo intraprenderà tre viaggi missionari, durante i quali fonderà numerose comunità. L'area delle operazioni di Paolo fu l'Asia minore (l'attuale Turchia) e le coste orientali della Grecia. Il primo viaggio avviene tra il 45-48 (At 13,1-14,28); il secondo tra il 49-52 (At 15,36-18,22); l'ultimo tra il 53-57 (At 18,23-21,17) circa
.

Al termine del suo secondo viaggio, Paolo fondò la comunità cristiana di Corinto (At 18,1-17). 

Corinto, fondata dai Dori nel IX sec. a.C., distrutta dai Romani nel 146 a.C. e ricostruita da Giulio Cesare nel 44 a.C., fu un fiorente centro commerciale e industriale, grazie anche alla presenza sul suo territorio di due porti importanti: Cencre sul mar Egeo e Lecheo sullo Ionio.

Corinto presentava tutte le caratteristiche delle città portuali: popolazione assai eterogenea, in cui coesistevano tutte le razze e le religioni, nonché numerose scuole di filosofia e centri di culto. Le molte attività industriali e commerciali producevano un elevato benessere, ma anche un'accentuata rilassatezza dei costumi, divenuta proverbiale. "Vivere alla maniera corinzia" significava vivere in modo corrotto e nell'impudicizia, così come il termine "prostituta" era definito dall'espressione "ragazza corinzia".

Caratteristica di Corinto, che ci permette di capire le divisioni all'interno della comunità (1Cor 1,11-12), era la formazioni di piccoli gruppi religiosi, che facevano capo ad un "protettore". Vi era, qui, anche una consistente comunità ebraica, testimoniata dal ritrovamento di un architrave con sopra la scritta "Sinagoga degli Ebrei".

La popolazione era di circa cinquecentomila abitanti, di cui per oltre due terzi era composta da schiavi e povera gente, che cercava di sopravvivere; il rimanente terzo era di artigiani, commercianti, benestanti e ricchi. Tale stratificazione sociale si rispecchiava anche nella comunità fondata da Paolo e sarà all'origine delle divisioni all'interno dei banchetti eucaristici, di cui tratteremo questa sera.

Paolo si trova ad Efeso, quando, dalla "gente di Cloe"
 (1Cor 1,11), riceve la notizia delle divisioni all'interno della comunità; mentre un'altra delegazione, venuta appositamente da Corinto, formata da tre membri della comunità (Stefana, Fortunato ed Acaico: 1Cor 16,17), gli fornisce altre notizie allarmanti sullo stato di vita della comunità, tra cui anche l'episodio che mediteremo questa sera. Tutto ciò spingerà Paolo a scrivere questa Lettera, che vede la luce intorno al 53-54 d.C. ad Efeso.

Il fatto

L'eucaristia veniva celebrata, nei primissimi tempi della Chiesa, all'interno di un banchetto, che si teneva presso una casa privata
. Ognuno portava da casa propria del vettovagliamento e lo metteva in comune. A questi banchetti partecipava gente ricca e benestante, ma anche schiavi e poveri. Questa convivialità tra ricchi e poveri, a cui tutti, in vario modo contribuivano, doveva esprimere la solidarietà e la fraternità dei vari ceti sociali di cui era composta la comunità. Sennonché, i ricchi, che qui sembra giungessero per primi, iniziavano a banchettare tra loro con abbondanza di cibi e altrettanto abbondanti libagioni, fino ad ubriacarsi, lasciando a bocca asciutta i poveri con le loro poche e miserande cose. Tutto, quindi, si limitava ad un mangiare e bere privo di qualsiasi significato comunitario, anzi fortemente discriminante. Ebbene, in mezzo a queste divisioni e gozzoviglie veniva celebrato il memoriale dell'Ultima Cena.

Paolo va giù duro e, senza remore o sottointesi, afferma che "chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna" (1Cor 11,29).

Il testo di 1Cor 11,17-34

La struttura del testo si compone di tre parti:

· vv. 17- 22: esposizione dei fatti;

· vv.  23-26: il racconto dell'ultima cena;

· vv. 27- 34: il giudizio e la sentenza;

Come si può rilevare, il racconto dell'Ultima Cena è posto al centro della struttura e, quindi, dell’attenzione, assumendo un posto preminente e fondamentale nel discorso di Paolo:

a) esso costituisce il punto di confronto tra due banchetti: quello dei Corinti e quello di Cristo. Nel primo, i Corinti sono divisi e dediti ai piaceri e alla gozzoviglia, così che ognuno pensa a se stesso; nel secondo Cristo si fa pane che si spezza per tutti.

b) Ha funzione di catechesi. Paolo, infatti, ricorda il profondo significato e il vero  senso del loro ritrovarsi attorno ad un tavolo comune: celebrare il memoriale dell'Ultima Cena; per cui il mangiare e il bere insieme i cibi e le bevande, che ognuno aveva portato e che doveva condividere con tutti, era solo un momento preparatore alla Cena del Signore e serviva per riscaldare la fraternità e la solidarietà comuni.

c) Serve, infine, per far prendere coscienza ai Corinti delle realtà che sono chiamati a celebrare in quei banchetti, nonché la finalità degli stessi. Il racconto, inoltre, fornisce gli elementi e le motivazioni teologiche su cui Paolo fonderà le sue argomentazioni, esposte nei successivi vv. 27-34.

L'esposizione dei fatti: vv. 17-22

Questa prima parte è delimitata da un'inclusione
, formata dalle espressioni "non posso lodarvi" (v.17) e "in questo non vi lodo" (v.22). Il tono è, dunque, chiaramente di rimprovero verso un comportamento inaccettabile e contiene in sé un'implicita condanna, che verrà, poi, duramente esplicitata nei vv. 27-34.

E mentre vi do queste istruzioni: le istruzioni che Paolo dà sono quelle che seguono. Si tratta, dunque, di una ricatechizzazione dei Corinti, che dimentichi del vero significato sacrale dei loro banchetti comunitari, li hanno trasformati in un incontro tra buontemponi.

... le vostre riunioni ...: con questo aggettivo possessivo "vostre", che caratterizza il termine "riunioni", Paolo esprime tutto il suo rifiuto e il suo disprezzo per questi banchetti, da cui prende le distanze, quasi a dire che tali convivii non sono quelli che lui ha insegnato a loro. La negatività di tali banchetti viene, poi, sottolineata anche da due avverbi, volutamente posti in contrasto tra loro: "meglio" e "peggio". Essi costituiscono i due estremi di un cammino peggiorativo: questi banchetti, nati per celebrare il memoriale dell'Ultima Cena, nel tempo, sono stati trasformati in luoghi profani e blasfemi. Su questo cammino, che porta alla graduale disgregazione della comunità (v.30), si sono avviati i Corinti. Non c'è, quindi, per loro salvezza, ma li attende solo una condanna, che nasce proprio dal non saper discernere il sacro dal profano (vv. 27.29.34).

... quando vi radunate in assemblea ...: Paolo qui sottolinea la sacralità di quel trovarsi assieme intorno al banchetto: esso non è un incontro tra amici per mangiare e bere in allegria, degenerando, poi, in ubriachezze (v.21), ma è un "radunarsi in assemblea". L'espressione è tecnica per indicare il radunarsi della comunità per celebrare un'azione sacra e cultuale. Si tratta, dunque, di una celebrazione liturgica vera e propria, al cui interno si creano delle divisioni, che profanano quel banchetto, che, invece, dovrebbe celebrare nel memoriale dell'Ultima Cena l'amore condiviso. Paolo va, dunque, subito al nocciolo della questione, ponendo accanto l'una all'altra due espressioni tra loro contrastanti: "vi radunate in assemblea" e "vi sono divisioni tra voi"; come dire che questi incontri sacri, finalizzati a celebrare l'unità nell'unico Cristo e nell'unica fede, in realtà diventano luoghi di divisioni, discordie e invidie.

E' necessario che avvengano divisioni ...  Paolo sottolinea, comunque, l'aspetto positivo di queste divisioni, che mettono in luce i veri credenti, operando in tal modo una vera e propria divisione di fondo della comunità: tra i veri credenti e quelli che, invece, lo sono solo in apparenza. Questi, infatti, seguono ancora logiche pagane, accostandosi al banchetto eucaristico come ad un banchetto idolatrico, a cui i Corinti erano abituati e in cui ci si cibava delle carni offerte agli idoli. Queste divisioni, pertanto, creano di fatto una separazione netta all'interno della comunità ed assumono l'aspetto di un giudizio che viene posto sulla comunità dei Corinti. Si parlerà, infatti, in seguito, di "reo" (v.27), di "condanna" (vv. 29.34) e di "giudizio" (v.32).

Quando dunque vi radunate insieme ... dopo l'inciso del v.19, Paolo riprende quanto detto nel v.18: "quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi" e, quindi, conclude, ora, qui "il vostro non è più un mangiare la cena del Signore". La divisione, pertanto, costituisce l'elemento invalidante di questo ritrovarsi insieme, poiché fa perdere ogni aspetto sacrale al "radunarsi per celebrare". In realtà, sottintende qui Paolo, diventa una vera e propria profanazione, cioè il togliere ogni sacralità al sacro, modificandone la natura stessa.

Ciascuno, infatti quando partecipa alla cena ...  ora Paolo riprende il v.18 in cui aveva contrapposto il "radunarsi in assemblea" con le "divisioni", ma non aveva ancora specificato in che cosa consistevano queste divisioni; lo fa qui al v.21 ponendo in contrapposizione tra loro, accostandoli l'uno all'altro, due comportamenti opposti: "così uno ha fame, l'altro è ubriaco". Tutto ciò nasce dal fatto che man mano che i gruppi arrivavano, si sedevano a tavola e incominciavano a mangiare del proprio, senza aspettare gli altri
, che giunti successivamente, trovavano solo gente alticcia e avanzi di cibo.  Con questa osservazione Paolo giunge al cuore del problema.

Non avete forse le vostre case per ...  Paolo conclude la sua accusa con una serie di interrogativi che interpellano la coscienza dei Corinti e li invitano a riflettere sul loro comportamento. Interrogativi che contengono già in sé la risposta e che mettono in luce come questi comportamenti sono di fatto un disprezzare la chiesa di Dio, che si esprime in queste assemblee, e un umiliare la povera gente. La requisitoria di Paolo si chiude con quel "In questo non vi lodo!", con cui esprime tutta la sua disapprovazione e il suo distacco dal comportamento dei Corinti.

Il racconto dell'ultima cena: vv. 23-26

Inizia ora la seconda parte del testo in esame, in cui ci viene riportato un pezzo importante della primitiva Tradizione della Chiesa: l'Ultima Cena. Il racconto possiede in sé una cadenza liturgica, segno che quanto Paolo ci riporta è già solidamente acquisito dalla Tradizione. Paolo quando scrive questa lettera si trova a soli 23-24 anni di distanza dalla morte e risurrezione di Gesù; ciò significa che la Chiesa fin da subito ha incominciato a ritrovarsi insieme per fare memoria della Cena del Signore, dandole così una sua struttura ben definita, giunta integra fino a noi.

Con questo racconto, qui inserito, Paolo vuol ricordare ai Corinti il senso autentico del loro "radunarsi insieme": fare memoria della Cena del Signore e ricordare loro che cosa ciò significa.

Il testo riportato nei vv. 23-26 si può dividere in tre parti:

· Richiamo alla Tradizione: v. 23a

· Il contenuto della Tradizione: vv. 23b-25

· Il significato dell'Ultima Cena: v. 26

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore ...  con questa espressione Paolo si aggancia direttamente al contenuto della fede primitiva; entra, quindi nel vivo e nel cuore di quel deposito di fede che si è andato gradualmente sedimentando fin da principio e che costituisce il nerbo portante della Chiesa, che stava formandosi. Ciò che Paolo, quindi, riporta non è frutto di una sua interpretazione, ma aggancia direttamente i Corinti all'asse portante della "fede trasmessa". "Ho ricevuto dal Signore": con questa espressione Paolo non vuol far riferimento a qualche sua visione particolare, ma si richiama ad una tradizione che viene fatta risalire al Signore stesso. La fonte, dunque, qui, non è Paolo, bensì Gesù stesso. Non va dimenticato, infatti, che Paolo, dopo l'evento di Damasco, è rimasto presso le comunità cristiane di Gerusalemme, Damasco ed Antiochia per circa dieci anni; ciò che, quindi, ora, Paolo trasmette è ciò che a sua volta gli è stato affidato da queste comunità, che, a loro volta, hanno ricevuto dagli apostoli e primi testimoni diretti o vicini agli apostoli.

Quello che a mia volta ... con questa espressione Paolo mette in evidenza la dinamica propria della Tradizione: Gesù è la fonte, le comunità credenti ne accolgono e conservano l'insegnamento; questo, gelosamente custodito dagli Apostoli, viene integralmente trasmesso così come ricevuto. In tal modo, attraverso questa catena di "ricevimento-trasmissione”, rigorosamente controllata, ogni credente viene agganciato direttamente a Cristo. In tal modo Cristo continua la sua missione in mezzo agli uomini e lungo la loro storia. Una Tradizione che, pur rimanendo se stessa lungo i secoli, si arricchisce via via sempre più di nuove comprensioni, parlando con linguaggi sempre nuovi e sempre antichi, cioè sempre fedeli al messaggio ricevuto.

Nella notte in cui veniva tradito ...  Paolo, ora, riporta quella Tradizione che anche lui ha ricevuto e la riconsegna nelle mani dei Corinti, perché possano ricomprendere il significato di quel loro "radunarsi in assemblea". Con riferimento al fatto temporale, "nella notte", Paolo si aggancia al dato storico dell'evento "Ultima Cena". Il testo italiano parla della "notte in cui veniva tradito"; in realtà il testo greco dice "paredìdeto", cioè "nella notte in cui si consegnava". Questa notte, dunque, si qualifica come il vertice della vita terrena di Gesù, poiché Gesù, qui, tocca il vertice della sua donazione agli uomini e qualifica la sua vita come "pro-esistenza", cioè un'esistenza totalmente spesa per gli uomini. Di più Gesù non poteva dare, avendo dato tutto se stesso. Ed è proprio nel segno del suo "dono totale" che va letto quanto segue: "prese del pane ... lo spezzò e disse:<<Questo è il mio corpo, che è per voi>>". Gesù lega la sua presenza al pane, facendolo suo corpo e, quindi, lo spezza, anticipando in questo suo gesto la sua passione e morte, in cui Gesù viene spezzato dagli uomini, ai quali "si è consegnato" come libero dono di amore. La motivazione profonda di questo agire di Gesù sta tutta in quel "è per voi". Ciò significa che quel "paredìdeto" (si consegnava) è finalizzato agli uomini, e il "suo corpo consegnato" diventa dono speso a totale e unico favore dell'umanità. L'Ultima Cena, dunque, diventa la totale consacrazione di Gesù all'uomo. Al "pane spezzato" segue ora il rito del calice  che "è la nuova alleanza nel mio sangue". Se si parla di "nuova alleanza" ciò significa che ne esiste una di "antica", resa "vecchia", cioè superata, dalla "nuova". C'è quindi un superamento del vecchio nel nuovo. Un'Alleanza che è legata al sangue, secondo il rito della "vecchia Alleanza" sinaitica: "Mosé prese il sangue e ne asperse il popolo dicendo: <<Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!>>" (Es 24,8). Ma fu questa un'Alleanza più volte violata dal popolo, un'Alleanza, quindi, effimera e bisognosa di un continuo perdono e di una continua conversione e che non dava stabilità al rapporto con Dio. Per questo Geremia profetizza una nuova Alleanza: "Ecco verranno giorni, dice il Signore, nei quali ... io concluderò un'alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, ..., un'alleanza che essi hanno violato ..." (Ger 31,31-32). Sarà questa un'alleanza stabile, per sempre e che la rivisitazione cristiana di questi passi veterotestamentari ha identificato proprio nelle parole di Gesù. Nel suo sangue l'alleanza, il rapporto uomo-Dio, ha trovato la sua piena stabilità e la pienezza definitiva del perdono, così che Paolo potrà dire che "Non c'è più, dunque, nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù" (Rm 8,1).

Fate questo in memoria di me ... fare memoria non significa, secondo la cultura ebraica, semplicemente ricordarsi di qualche cosa avvenuta nel passato, ma, attraverso gesti rituali, accompagnati dalle parole, riattualizzare quell'evento di salvezza, così che tutti i presenti possano nuovamente parteciparvi. Nel "fare memoria" il tempo dell'uomo viene, per così dire, "sospeso" per lasciare spazio al tempo di Dio, in cui ogni evento di salvezza è pienamente compiuto e, grazie alla ritualità, fatta di gesti e parole, l'uomo vi può nuovamente accedere.

Ogni volta, infatti, che mangiate di questo pane ...  Paolo dopo aver presentato il contenuto della Tradizione (vv. 23b-25), dà la sua interpretazione al "mangiare di questo pane" e al "bere di questo calice". Mangiare e bere significa assimilare in sé il Cristo morto e risorto, lasciandosi assimilare a lui. Tutto ciò dice che vi è una profonda compenetrazione reciproca, una sorta di osmosi spirituale. Questo ha delle conseguenze sul nostro piano esistenziale: il nostro vivere deve conformarsi a ciò che abbiamo mangiato e bevuto; in altre parole il nostro vivere deve essere un continuo morire all'uomo vecchio per lasciare spazio a quello nuovo. Per questo il vivere cristiano è un continuo vivere la Pasqua di Cristo, che fa di noi degli uomini pasquali.

Il Giudizio e la Sentenza: vv. 27-34

Dopo aver denunciato il fatto ed esposto il senso dell'Ultima Cena, Paolo tira le conclusioni ed emette la sua sentenza sui Corinti: "... chiunque in modo indegno mangia ... o beve ... sarà reo" (v.27); "... chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna" (v.29). "Modo indegno" significa per Paolo "il non saper riconoscere". Non si tratta qui di avere delle cognizioni teologiche o scientifiche circa l'Eucaristia, ma l'indegnità, qui, è sinonimo di freddezza nei confronti degli altri, il non saper condividere la propria vita con gli altri, il non sapersi fare pane spezzato per gli altri. In altri termini, quella mano che apriamo per accogliere il corpo spezzato di Cristo, non può chiudersi di fronte alle esigenze di chi incontriamo sulla nostra strada. L'amore, la solidarietà, la generosità sono la discriminante, che ci rende degni o indegni di accogliere Cristo in noi. Per questo, una vita chiusa alle esigenze dell'altro diventa indegna di accogliere chi si è fatto, invece, totale dono per noi. Un tale comportamento fa si che la nostra vita diventi blasfema e sacrilega nei confronti di un pane che, invece, si è spezzato per tutti. Pertanto, "mangiare e bere", mantenendo una vita in dissonanza con l'amore e la solidarietà verso gli altri, significa subire proprio da quel "pane di Amore, spezzatosi per noi" un giudizio di condanna. L'intera pericope (vv.27-34), infatti, è disseminata di termini giuridici: reo, condanna, giudicati, condannati, ammoniti; mentre il linguaggio si fa esortativo, sentenziale e assume forma giuridica: "chiunque mangia ...", "ciascuno esamini se stesso", "chi mangia e chi beve". Tutto ciò sta a significare che nell'accostarsi alla Cena del Signore e nel celebrarla si compie su di noi un giudizio, che può essere di condanna o di salvezza. Va da sé che qui la condanna che Paolo pronuncia non va posta su di un atto singolo, ma su di un atto che esprime, in realtà, uno stile di vita, totalmente difforme dalla Cena del Signore.

La conseguenza di questo modo di vivere e di celebrare l'Eucaristia ha delle serie conseguenze sui Corinti e sull'intera comunità: "per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti" (v.30). Non si tratta, evidentemente, dello stato di salute fisica dei Corinti, ma del grave stato morale e spirituale a cui i Corinti sono pervenuti adottando un certo stile di vita difforme, anzi contrastante con l'Amore espresso in quel "pane spezzato".

1 COR  11, 17-34

L’esposizione dei fatti

[17]E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 

[18]Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 

[19]E` necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 

[20]Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 

[21]Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 

[22]Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Il racconto dell’Ultima Cena

Il richiamo alla Tradizione

[23a]Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: 

Il contenuto della Tradizione

[23b]il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 

[24]e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: <<Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me>>. 

[25]Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: <<Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me>>. 

Il significato dell’Ultima Cena

[26]Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 

Il giudizio e la sentenza

[27]Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 

[28]Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 

[29]perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 

[30]E` per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 

[31]Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 

[32]quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 

[33]Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 

[34]E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.

� Per una nota un po' più approfondita su Paolo, vedi il nostro incontro del 24.11.2003.


� Erano probabilmente dipendenti o fedelissimi di Cloe, donna attiva nel commercio, che facevano la spola tra Corinto ed Efeso.


� È questa l’epoca delle “domus ecclesiae”, cioè case private utilizzate come luoghi d’incontro e di culto. I primi edifici pubblici di culto cristiano sorgeranno a partire dal 150 circa.


� L'inclusione è una figura letteraria che, a mo' di parentesi, racchiude in sé un determinato testo, caratterizzato da un particolare argomento e dà il tono all'intero testo incluso.


� Ciò avveniva probabilmente per evitare ogni promiscuità tra ricchi e poveri. Il ritardo, con cui questi ultimi arrivavano al banchetto, era dovuto al lavoro, a cui erano costretti; diversamente dai ricchi che, invece, avevano gli schiavi che lavoravano e producevano per loro.





